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S' ISPIRA 

L'AFFETTO DEL FIGLIO 
A 

« LESTO POVERO SAGGIO 
PER TE 

0 GIOVANNI VERONA 

."NELLA RIDENTE ED AVVERSA FORTUNA 

IMMUTABILE SEMPRE 
CU 

DODICENNE PIANTO FAMIGLIARE 

NON ISCARSO PATRIO E CONCITTADINO RICORDO 

PER ENTRO LA MORTA ZOLLA MORTUARIA 

DA 

QUESTO ASILO DELLA NON UMILIANTE MESTIZIA 

FINO 

AGLI ESTREMI PACIFICI LEMBI 
DELLE DALMATICHE TUE PUGG1E NATIE 
RAVVIVANO. 



MIO GENITORE 
IL RAGGIO DELLA FEDE SERENA 
ONDE BRILLI ANCHE SPENTO 
SOVRA QUESTI NON VANI STUDI 
LA PROPRIA ISPIRAZIONE DI PARADISO 
RIFLETTA 

IL BUON VOLERE SE NON 1/ INGEGNO POSSENTE 
ATTESTANDO! 
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EGREGIO AVVOCATO E PROFESSORE 

FILIPPO D. R SALOMONI 



V ammirazione, che in ogni non vulgati animo de- 
stano i rari pregi ond'Ella, distinto per sentimento e dot- 
Irina, tiene seggio meritato in queste Provincie , mi coììt 
siglia ad offerire, in ispecialità a Lei, il tentativo di un 
arduo sì, ma non inutile studio. 

Incoraggiato per la gentile accettazione, eh' io ardi' 
sco presumere accordata, n'estendo la Dedica, mercè l'au- 
torevole di Lei mezzo, anche alla onoranda famiglia degli 
Avvocati. 

Senza dubbio più fusione c tempra nella orditura ; 
meno sfarzo di tinte e meno distacchi avrebbero, efficace- 
mente risposto al bisogno d'insieme nel Lavoro, ma il tem- 
po, e la non agiata mia posizione, fallirono alle brame del 
meglio. Invoco per tali mende perdono, ed accenno più fi- 
dente allo scopo. Chi bada troppo sottilmente alla forma, 
ove il soggetto interessi? 

Un maggiore grado di perfezione, desiderabilissimo, 
nella intima società, è lo scopo dei miei, forse grami, pen- 
sieri. — Infatti esce dal labbro comune la parola odierna, 
colorila, sonante, e segna nell'aria, direi quasi, solchi di 
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luce quando i fatti, in parodia, ne misurano come formiche 
il cammino. iYc se lo slancio dell 1 azione più allo campeg- 
gia va scevro di colpe nelV abbandono del perfezionamen- 
to individuale, privalo f 

Due specie di egoismi ravviso nel mondo: quello delle 
epoche rozze, e quello delle civili. 

JSei tempi incolti la inerzia è cecità compassionevo- 
le; ma dannabile meno; nei tempi di progresso, e civili, la 
indifferenza, lo epigramma agli operosi, e, più di lutto, 
l'avido schermirsi da qualunque aiuto, sono crudeltà som- 
me, perchè crudeltà di uomini veggenti. 

Sotto quesC ultimo aspello, Egregio Avvocato e Pro- 
fessorc, a Lei ed al nobile ceto degli onorandi Colleghi, 
sommetto l'umile sì, ina pensato mio studio. 

Se non ne vado illuso del tutto, sembrami, che per 
la intenzione del bene, cui tende, possa vedere la luce, ed 
ottenere il compemo, ch' io spero, nella indulgenza di Lei, 
e de valenti Compagni, destinati a combattere colle ar- 
mi della scienza, e collo scudo della illibatezza lo in- 
fortunio nel guasto dei celisi, e nella tirannia degli uma- 
ni soprusi. 

In ogni caso se b scrittore cadesse, reggerà sempre 
il discepolo ammiratore, e Vamico affettuoso. 

Venezia, 1. Giugno 18G3. 

IH Lei 

9 * 

lìevot: 110 Piktro Yehona. 
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Rulla ics veltcmeniiux rrmpublicum 
QtmU'nel, quam fi >es. 

Dalla grande sintesi del Latino Demostene uscia la im- 
peritura sentenza. — Già i dominanti ruderi del paganesi- 
mo sgombrano il passo alla trionfante Fede di Cristo; già il 
nuovo Patto sorge dalla morente barbarie; e, la Terra, quale 
spòsa careggiata ed ambita, fra le danze degli astri e 'I 
corteo della luce, lietamente si avvince all'amplesso del 
Cielo. 

Nella vita del talamo etereo palpita la trina prole, il 
\ .10, il Bello, il Buono, ebo deve lumeggiare il fulgore pa- 
tri no d'in sulla faccia, e nel petto alla gran madre terrena. 

Inestinguibile face al superno imeneo sta la Fede, ebe 
il compito dei figli assecura. 

La Fede, si la Fede, magnetizzatrice sublime dello av- 
venire, seco traggo il tempo, e gli eventi. Nel suo più fatidi- 
co slancio, innalza a re del creato, l'Uomo, cb'ó la più 
grand* emanazione cormentale di Dio. Occbio della mente 
e mente del cuore, svela rapidamente le più riposte, scinge 
a vita le più riluttanti meraviglie. In esse si affisa come so- 
pra innumerevoli esistenze reali. Tutto comprende lo spazio 
si, clie il sempre e il dovunque, è un istante infinito, un ato- 
mo immenso per Lei. Onnipotente, veglia minaccevole vèl- 
ia sol-gente del male, codesta prodigiosa ragione del Bene, 
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che dalla mente increata piglia ispirazione ad avvivare i 
palpiti del grande affetto mondiale. 

In sua vece gli antichi padri divinizzavan la Forza ; gli 
odierni figli divinizzan la Fede ! Immutata la fisionomia dei 
due Tempi nello immutabile scopo, anche i tardi nepoti si 
accorgeranno di non fallire a quella civiltà primitiva fidando 
tale volta V opera potente del braccio all'altra più efficace 
della mente e del cuore. Non è per ciò che si rinvìi l'avito 
dono alle ceneri consunte dei donatori ; è, che se in quel 
primo mattino del mondo si radicò per la Forza il senti- 
mento del giusto, ora, che il sole del progresso ne sale al- 
l' apogeo, per tale inviscerato sentimento trionfa la Fede, 
eh' è pure nobile forza, e non illiberale scuoia di più serena 
virtù. 

Ed in vero efficiente causa dell' armonia universale è 
l'accennato sodalizio fraterno nel triplice riverbero de'mezzi 
alla perfettibilità umana. 

II Vero, il Buono, il Bello! — Non sono dessi necessità 
delP Archetipo Eterno? Noi, non ne siamo forse le continue, 
e palpitanti aspirazioni intuitive ? Queste aspirazioni, che 
sono pur tòcchi della mano di Dio sull'arpa dei nostri cuo- 
ri, chi le stuona, le assorda ? La volontà, or angelo, or de- 
mone, che, nata libera, muore schiava sovente, e sotto il pe- 
so di ciechi ed obliqui abbandoni sozza diventa e malvagia. 

Il dono, tutt' occhi del grande cuore di Dio, la Libertà, 
non si converta nell'Uomo a danno dell'Uomo. 11 suo libero 
arbitrio s' informi alla Fede, che insegna essere sola, unica 
schiavitù, il male! 

Ecco il convincimento, che riduce la Fede ad aspirazio- 
ne futura di un bene presente. Ogni tutto per essa s'inchina 
al volere, al retto volere dell'Uomo, e il cielo stesso lietamen- 
te ne sorride al vassallaggio, prova incontrastabile di pre- 
dominio sui dominante. 

Abbia dunque l'Uomo la Fede ! 
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Invincibile Forza ella è codesta perfezione, riflessa e 
superna ! Individuo, Famiglia, Società, tutto vive e si estolle 
per essa. Dal più intralciato e grande macchinismo di Stato 
al tornaconto il più indifferente ed umile della capanna, 
(lessa tien sua missione, come l'angelo del Signore per tutti, 
ed in tutto. 

La grande storia del mondo irraggia gli umani intel- 
letti, e dalla carità del passato desta la Fede dello avvenire. 
I Potenti ne cominciano a comprender gii intuiti, per lo in- 
i rilento trionfo della Convinzione. 

l'iù che filoni collettivo, f l'omo individuo non vede 
sempre, e dovunque, non sente la Fede! lìgli brancola cie- 
camente sovra la scala di una virtù e due vizi, per lo scet- 
ticismo. È d'uopo vivere a uon comune altezza per vantar- 
ne T entusiastico palpilo. 

Solo Colombo d' io mezzo a milioni di ciechi crede ad 
un nuovo mondo: lo vede, e già un nuovo inondo balza dal- 
l'acque. Sparta crede in Licurgo, e s' asside maestra fra le 
saggie città della Grecia. Un oracolo promette a' Romani la 
Iona, e la Fede irradiatasi per esso ne' pelli, arma rinvino 
braccio de' suoi, e Roma diventa di natrice sovrana del mon- 
do. Che più? — L'Asia trema al passo vittorioso di Ales- 
sandro, e de' suoi pochi mille. L'aura delle vittorie, abachi- 
sla, non sempre di moda, sofliava altre volte amica del nu- 
mero. Attualmente per la Fede del Dritto, gli inermi dicci 
sfrondano il vecchio alloro degli inverecondi eroi, che vo- 
gliono Dio soltanto coi battaglioni più densi. 

La Fede indiò anche il genio dell' artel 

Michelangelo, Tiziano, Canova, Rossini senza la Fede 
del genio loro avrebbero potuto far correrci per f universo 
l'eco delle glorie italiane, e insuperbirne rocchio del sole? 
Di che gcsla, di quali scoperte, di quanti benefìci, non fu Ella 
madre, consigliera, ^ispiratrice? Quali miracoli non può rin- 
novare oggi giorno? 
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La materia, che vinse la propria inerzia sotto gli slanci 
del pensiero umano, non valga nella concorrenza con lo spi- 
rito ad ottenere più credito e fiducia del suo redentore, 
l'Uomo, che la nobilitò nel Lavoro collospiritualizzarla.il 
progresso delle fisiche, rassereni e rinfiammi il progresso 
delle scienze morali. La società, che riacquista ne' propri 
convincimenti più alta e coscienziosa dignità di sè, ritempri 
l' inebbriante individualismo ad un più intenso studio, ad 
un maggiore sacrifizio personale per il più esteso possibile 
bene, e, fosse pure, per la universale prosperità. 

À trovar bene spesi, e lo studio ed il sacrifizio, basta ri- 
cordare, che Goethe ha chiamato figlio prediletto della Fede, 
il miracolo. Ora se non é per intero spento fra noi tanto pu- 
ro alito di Dio, potremo in onta all'agghiadante dubbio 
riabbracciare nell'anima il risorgimento del Credito, gemel- 
lo alla Fede, vero miracolo di conversione sovra la odierna 
incredulità, la quale per eccesso di minuto e lontano vedere 
soffoca qualunque palpito di generoso e nobile sentire. 

Or qui, lasciata in disparte ogni men pratica digres- 
sione, a riannodarci col nostro Tema, avvertiremo, non es- 
sere fuori di proposito uno sfuggevole cenno sul Credito, 
leva possente di ogni fatto economico per modo, che di lui 
senza, ogni Industria, ogni Commercio, incadaveriti quasi, 
mancherebbero della necessaria forza impulsiva. 

Gli Economisti co lo definiscono, per la facoltà di usa- 
re del potere altrui siccome proprio. Ora quest'uso, questo 
impiego dello altrui, consentito ed incolpevol che sia, sale 
tanto da operare in accordo fraterno alla Fede, il grande 
prodigio economico della ricchezza universale, del buon co- 
stume, e del benessere pubblico appunto, perché anche il 
tapino idealista può coli' appoggio del dovizioso affermare 
irreprensibilmente: — Sono e valgo quanto so ed operol — 
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Perchè, vivaddio! credere alla materia e diffidar dello 
spirito ? Perchè aggiustar cotanta Fede alle Cose, ed alle 
Persone si poca? La inerzia, e la immobilità varranno più 
che V azione, che 1 moto? Ingegno ed Operosità non sono 
dessi forse Capitali sovrani, e per legittimità di elettone im- 
mancabili, perpetui? Buon volere e lavoro non tengono i 
sommi onori al banchetto del mondo? Perchè dunque nel 
secolo del Civile progresso tanto buio di verità? 

lo penso che assai di leggieri si potrebbe togliere dal 
corpo sociale la scettica chachetsia (mi si passi la frase), e 
si potrebbe agevolmente inspirare da per tutto ed in tutti 
più alta e viva Fede, col credere che non col pretendere di 
alimentare la vita del credito- coi troppo funebri omei della 
più desiderata, che desiderabile umana onestà. i . 

Vero è bene che i tempi sono malagevoli ; che il soldo, 
non dirò piovuto dall'alto, ma sbucato fuor dell'abisso, vale 
doppio per alcuni pochi del soldo, intemerato guadagno! 
Vero è bene che il pagare di parole pesa meno che il pagare 
di moneta! Ma, vivaddio, vero è del pari che fa d'uopo cre- 
dere per esser creduti; combattere il morbo parziale per la 
salute dello integro corpo, e non si mutare in troppo zelanti 
sbrattaletti e popolatori di campo-santi, perchè sonvi degli 
ospitali e delle malaticcie esistenze. 
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Oh! se la pubblica opinione si ritemprasse a nuova scuo- 
la di Credito; se la facilità delle sovvenzioni promovesse gli 
imprendimeli, e, in un con essi i guadagni, non avremmo 
noi forse migliorata con la morale civile, la economia delle 
nazioni ? 1 ' 

Lo individuale e negativo dettaglio non basta ad arre- 
stare lo studio e l'amore del Credito instaurando? Le pos- 
sibili eccezioni, anche se vere, sparirebbero nel nuovo ordi- 
ne di cose, assorbite dalla forza dell'assai facile principio: 
— Credere, credere, credere alle persone, tanto almeno che 
alle cose II! 

Infatti se agli immobili si fa grazia del credere, perchè 
non all'Uomo? 

Forse perchè quelli hanno la virtù della inerzia, e l'Uo- 
mo il vizio della mobilità? Ma l'uomo e l'umanità guai se 
fossero inerti, se stazionari ! 

Anche Grozio, il quale non fece conto che della filoso- 
fia, ha ignorato la Storia; non ha saputo apprezzare l'auto- 
rità del genere umano, perchè non si avvide che la Umanità 
era anch' essa mobile e progressiva, e F ha invece interro- 
gata come se fosse stazionaria ed inerte. 

L' Uomo è dunque mobile, ma non sempre per frodare 
all'altro uomo! 

Nel sorriso del cielo e nella bellezza de' luminosi suoi 
raggi, l'uomo si muove con la mente per ideare, col braccio 
per attuare risorse. La vita dell'ingegno è movimento; ogni 
passo di lui, come gli atomi d'aria che rompe, può suscita- 
re prodigi! Perchè dunque non gli si crede? L'abuso degli 
inonesti, vale forse essere cogli onesti inonesto ; retrivo, sco- 
noscente colla Società intera ? 

Il diritto di natura, nato con noi, prescrive come un 
dovere l'ajuto reciproco. Questo diritto non è, nè più nè 
meno, che il tornaconto universo, il fondamento di qualunque 
legislazione. Si terrà dunque benemerente della società que- 
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gli, il quale potendo seuza proprio detrimento, anziché lar- 
gire, risparmia l'obolo aiutatore? Se l'aiuto, che si tributa 
all' artista, sveglia V estro di lui e ne sublima le forze, l'avi- 
dità, che ne consiglia lo sconsigliato risparmio, passerà co- 
me un veniale amore degli spiccioli per alcuni, ma per altri 
si terrà quale odio lieve e cieco si, perchè parziale ed 
imprevidente, ma per odio della operosità ; per amore 
eccessivo di sè, deficiente de' propri simili; per una idola- 
tria della propria casa, anzi del proprio unico scrigno; per 
irreligione della Patria, per irriverenza del di lei decoro ! 

Un malo apprezzamento della mobilità nell' Uomo, la 
quale in fine dei conti serve a fecondare di slanci formali la 
materia mercè l'industria, rattiene l'Uomo dal credere all'al- 
tro Uomo. 

Sia pure che il significato comuue della parola, preso 
alquanto a sghimbescio, faccia agli avversi del principio, 
eh' io caldeggio, la stessa impressione, che suggerì a' bar- 
bassori pei monelli di piazza l' aggiunta dell'epiteto, cat- 
tivo; sia pure, insomma, l'Uomo un cattivo mobile; e, sia 
che la Minerva degli sputa-tondo, vanti benanche di essersi 
livellata terra terra, non pertanto ne viene che gli stessi mo- 
nelli di piazza, eletto fiore di feccia, se tale fiata sorrisi da 
un'ombra di fiducia per magnanimità di qualche mece- 
nate, diventino e si facciano alipedi sempre, sempre, sfug- 
gendo T onere della restituzione, e commettendo a chi gli 
aspettasse col cuor della borsa, la poco lieta preghiera dei 
morti. 

Finalmente siffatti mobili, che vivono, mangiano, e ve- 
stono panni; che hanno come gli altri uomini tutti, la possi- 
bilità del bene, sono una beffa dell' abaco, per chi l' abaco 
predilige, idoleggia. Dessi non sarebbero però tali nello 
scomunicato senso del gergo di piazza, se bilanciato il valo- 
re individuo di ognuno, lor si credesse a denaro per quanto 
possono offerir di lavoro. Una tale fiducia varrebbe come se- 
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mente, affidata ad ubertoso terreno; gli atti di filantropia 
come solerti cure di paziente colono; runa e gli altri, quali 
cause efficienti di pingue ed insperata raccolta. Perchè dun- 
que anteporre il denaro a quel gioiello di virtù sociale, ch'é 
la carità, suscitatrice d'idee luminose, di opere somme ? 

Se d'in mezzo a tale gente quasi perduta può fruttare il 
soccorso, quale mai messe abbondante non se ne avrà, spe- 
so che sia d'attorno, ed in prò di più eletta parte sociale? 

Il denaro, moderno Briareo di ogni fatto o cosa, non 
avrebbe l'ascendente che ha, senza l'impulso della industria, 
del lavoro. Egli, codesto mito dell' oggi, so pure attirò, non 
iscoperse nè Vapore, né Telegrafia. 

Ed in vero il progresso delle scienze morali grida an- 
ch' egli al bisogno di rendere il denaro meno esclusivo, e di 
affratellarlo maggiormente all'ingegno. L'egoismo solo, ac- 
centrandone la forza persuade il valsente di tenersi a' riser- 
bi, di stare in sulle gruccie, di non accomunarsi troppo co- 
gli idealisti e con la loro merce di idee. — Sono vampiri, 
par che gli dica, codesti sognatori ad occhi veggenti : statti 
in guardia, che tu sei loro sovrano! Si, si; ma tale un so- 
vrano che perde il novero de' sudditi e le risorse del regno, 
ogni volta che non anima la dinamica intellettiva e morale 
del popolo. — S' empiono gli scrigni per il denaro, ma chi 
risuscita, nobilita e rende attiva quell'empiente materia, si- 
mile a' morti nelle arche ? L'opera della mente e delle brac- 
cia! 

Ecco il Lavoro. — Sollecita cura di Dio, bene stillato 
sudore dell' umana fronte, elevati sempre alla origine tua, e 
da Lui, che in se arpeggiava il palpito dell'amore, imper- 
lava il sorriso della gioja, atteggiava quanto di grande e di 
bello rifulge nel mondo, ricopia o Uomo, sovra gli oggetti 
ch'Egli ha creato per te, che ti ha largiti, la eccellenza delle 
forme, la intenzione del beneficio. 

Il lavoro, perchè dal Ugolino a Canova, dal canta- 

» 
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storie a Dante, tuttociò ch'esce, è lavoro, sarà sempre come 
fu ed è l'anima del denaro. Prediligere il corpo senza curar- 
si dell'anima, è un eroticismo vulgare, una morale dannata. 

La ricchezza dunque, la quale, ne'riguardi della conser- 
vazione, mi si accorderà accostumata e non amante fedifraga, 
voglia un pò del suo bene all'ingegno, e no allacci la fede, 
perchè desso è uno spirito zurlo, e potrebbe, quando che 
fosse, darle a rivale quella scarmigliata e discinta, ma pure 
poderosa ed invogliante mogliera, che si chiama miseria. 

A parlare chiaro, Signori, oggi più che mai è dovere lo 
armonizzare questi due grandi elementi di universale pro- 
sperità, ingegno e ricchezza, perchè da quest'unico accordo 
può ridondare il modu d : ineluttabile freno al torrente di 
quelle idee, le quali nel desiderio inestinguibile di satisfa* 
zinne minacciano di crisi perigliosa, sull'appoggio di un sur- 
rettizio ed asserto mandato comune, la vita regolare del Mon- 
do. Ed in vero il sapere, fecondato dal pensiero e dall'opera, 
mise in trono la ricchezza, il denaro. Siengli dunque con- 
sorti fedeli ed amici, ricchezza e denaro! 

Codesti pensieri mi si schierano in mente, alla vista di 
tanta incolpevole inerzia, di tanti immeritati abbandoni, al- 
l' esame di certe abilità sconosciute, al tòcco sicuro di certe 
coscienze infelici, dubitanti, scrupolose, ma pure coscienze 
<T ingegni non vili ! 

In nessun altro giorno più che nell'attuale s'è ricono- 
sciuto religiosamente vero l'adagio: l'uomo valere tanto quan- 
to possedei Coscienza, dottrina, attività, sono tre begli e ro- 
tondissimi zero, per chi non vanti almeno, almeno un bor- 
sellino, che dia forza centripeta a cosi belle doli. Senza ta- 
le raccomandazione a sonanti, egli, come inonesto, come un 
da nulla, un inerte, verrà lasciato da banda, e fluirà col 
darsi, se di miti propositi, in braccio alla noia; se di tem- 
pra arrischiata, in servitù alle malopere. 

Eppure uno scarso, scarsissimo raggio di provvidenza 
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varrebbe a fare cbe quello studioso-pubblicista desse un 
buono scritto al Popolo, allo Stato ; cbe quello studioso di 
economia rendesse pubblici alquanti suoi profittevoli scritti; 
cbe quel maestro insegnasse di Didattica, di Morale. Ma lo 
scarso raggio, e '1 po' di soldi cui rappresenta, per amor di 
attrazione resta coi molti, e non si va. ad asfissiare nelle 
sacche vuote degli addottrinati ed artisti, al dir dei cresofi- 
li, merce avareata non altro I 

Codesto è male, grave male per vero. —Ed infatti si la- 
menta, ed in tutto non a torto, per le agitazioni cittadine e 
nazionali; si deplora a qualche vittoria delle idee comuniste, 
e non si pensa a strappare il male dalla radice! 

Per chi a farsi perdonar l'avarizia, crede essere puri- 
ficato nella parte dol picchia-petto, riportano i libri ascetici 
assai chiare parole. — I ricchi sono depositari dei poveri. — 
Se non sono vivi-morti, come ho timore, queste parodiate - 
zecche, interpretino il senso vero della lezione. Non si co- 
manda ad essi d' impoverirsi, no; soltanto di aiutare la one- 
sta operosità. — Dieno forza di coraggio, e di opera a chi 
ha l'embrione dell' idea, la volontà del lavoro. 

Per cosifatla reazione verso gli andamenti armonici del- 
lo intelletto con la ricchezza, diventa ad ogni giorno più ma- 
nifesta la sproporzione fra le idee, ed i mezzi. Non si può 
negare che sia questa, una grave e quasi cangrenosa piaga 
sociale ? Chi vi si prestasse a curante, non darebbe salute 
agli individui soltanto, ma a tutta la universa famiglia. 

Il perchè appunto siffatta cura a nessuno meglio spette- 
rebbe in esempio che agli ottimi governi. I rivolgimenti po- 
litici, sono anch'essi febbri del corpo sociale, e nessuno, sen- 
za la macra gloria di antidiluviano cervello, prescriverà la 
vecchia correzione dei pazzi, piuttosto che i farmachi. Far- 
maco, n' è la scienza del buon governo, additante la preven- 
zione del male ; — pretensone del male in discorso, la mi- 
seria, fu, sarà sempre il lavoro ! . » . « . 
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Il lavoro è un diritto pel suddito ; un dovere per il go- 
verno, che bene adempie alla propria missione. E qui si la- 
scino a parte le eccezioni dell'impossibile; però la regola 
dev' essere sentita da tutti, e dovunque. 

In Francia attualmente, si pondera e si studia la pratica 
soluzione dei quesiti sul proletariato. L'Uomo, tult'occbi, che 
ne la regge, dalla classe operaia per lo stosso ordine di ri- 
flessioni si affaccia alla borghese, e tanto, che non di rado, 
a livellare le ridondanze della classe privilegiata e ricca, con 
le deficienze dell' altra soggetta e misera, prescrisse e pre- 
scrive il lusso. Saggio-comando per il conseguente lavoro, e 
per la conseguente diffusióne della ricchezza ! 

Lo stato di mezzo n'ò il preferito, perchè in se accoglie 
e la operosità del terzo, e la potenza del primo, fatta mez- 
za grazia al Blasone. Dico mezza grazia al Blasone, perchè 
quello scettrato, non ancora dimentico dell'origine sua, at- 
tacca le medaglie d'onore in petto, tanto di chi sa vincere 
il nemico sul campo, quanto di chi sa domar le passioni, od 
evitar la miseria all'altare della dottrina, lo studio. 

Parificata da' savi reggitori la Società, meno osteggianti 
passano le inevitabili disuguaglianze. Là dove poi tiensi ai 
riserbi di caste, di classi, di ricchezza, 1' opinione naviga 
sconfortata come arca noetica per le acque di un riformatore 
diluvio. Ed infatti, se i poveri agli allettamenti del signorile 
gavazzo ne scimmieggiano il gusto, ne ricopian le forme, so- 
no anch' essi figli di donna, ed anzi a combattere più che 
la noia, la umiliazione e lo inestinguibile desiderio, hanno 
tratto tratto mestieri di una fittizia allegrezza, che prov- 
vidamente li rattenga dal peggio. Codesta allegrezza vale 
denari e tempo; tempo e denari sciupati, che ne li impove- 
riscono del doppio, ed impoverendoli doppiamente, li anor- 
malizzano sempre più dal retto sentiero dell'ordine sociale. 
Il lavoro, il lavoro soltanto, ne li potrebbe mettere in accor- 
do, e rendere meno infesti alla Società. Che se di tali poveri 

3 
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è discorso, poveri di mezzi e d' istruzione, che dir non si 
dovrà dei poveri di mezzi, e ricchi di volontà e sapere ? 

Io credo di non mi esagerare accennando a' necessari 
provvedimenti per questa classe, che alla ricchezza del pen- 
siero unisce il troppo deplorabile, ed assoluto pauperismo de' 
mezzi. Innanzi tutto il palpito divino della Carità scenda dal- 
l'alto, e si addentri nell'intimo petto de' doviziosi e potenti 
a fare che dal grembo di codeste forze agonizzanti, dall' in- 
sieme di codesta non colpevole inerzia, sorga l'attività dei 
pensiero e dell' opera, invincibile magistero del genio sulla 
creazione, dell' arte sulla natura, inteso alle conquiste del 
Buono, con le vittorie del Bello. Per tale modo adoperando, 
il senno pubblico calpesterebbe i pregiudizi^ le fosche dot- 
trine di quell'ideale, che nel battesimo comunista, vorrebbe 
cristianizzare anche troppo la pagana solipsia. Operando 
cosi, grado, grado diventerebbe religione il lavoro, e prov- 
videnza celeste, il conseguente vantaggio materiale e mo- 
rale. La privata ricchezza allora sussidierebbe il governo, 
e noli' indiviso e nobile compito ne agevolerebbe la meta. 

Nè per tutti sopra ciò v' è contrasto; ma contrasto v'è 
solo quasi per tutti nel modo di attuare questa universale, e 
sublime beneficenza. 

Nel campo dissidente, si cimentano due schiere, l' una 
osteggiante, careggiante l' altra il Lavoro. — Dicono gli av- 
versi che la forzata e soverchia produzione tiene il mal prò' 
degP ingombri ; ovvero, addensa copia di manufatti e di 
merci, rifiuto d'ogni mercato ; di più, con istorile e brusco 
artifizio, provano essere il bisogno il più saggio maestro, ed 
essere l'unico livellatore della produzione. Come si vede, ido- 
latri del banco, si farebbero tiranni dell'umanità, ed anziché 
prevenire il bisogno, ne vorrebbero inviperire la sferza: fatto, 
se qualche volta economico, non mai psicologico. Maleficio 
è per codesti la Carità ad avvivare il Lavoro ! 

I caldeggiatori ne tengono il campo dell'azione in ono- 
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re, e la vittoria li allegra spesso, come il tluttuare del loro 
vessillo ai baci voluttuosi del liberissimo aere. Se si ammette 
per assoluto il Lavoro, rifiutare non gli si deve ogni conna- 
turale sussidio. 

Ad ammetterlo, anche in onta al timor degli ingombri, 
basta riflettere, che si è detto : le macchine uccideran le 
braccia ! — £ subito subito le viste rasserenate della Eco- 
nomia convinsero di torto, e persuasero al silenzio que' 
primi filosofastri piagnoni. 11 maggior moto dà maggior vita, 
la maggiore vita produzione maggiore, e questa smerci in- 
cessanti, infiniti. Al primo stadio di ogni riforma, sia pure 
industriale, succede qualche spostamento, ma desso poi pi- 
glia norma da sè, e livellandosi alla crescente ricerca per al- 
tre vie si racconcia. 

1/ Inghilterra, più ricca di macchine che ogni altra na- 
zione, rimane ancora al trono di doviziosa. L'ingegno umano 
impenna le ali del bisogno, dallo spirito, se vuoisi de) male, 
ma lo signoreggia, e con queir ali istesse vola a rapire il 
fuoco di Prometeo. — Ridiscende : é già ricco! 

Il Lavoro e l'Ingegno stanno fra loro come il corpo allo 
spirito. Il denaro \\ è, direi, quasi alimento. Questi due 
grandi enti virtuali abbisognano quindi di un grande ele- 
mento potenziale di vita. Desso a' Fattori della ricchezza e 
prosperità nazionale è utile tanto quanto sa e può innalzare 
la dinamica della Produzione. Tutte volte pertanto, in cui il 
grand' elemento potenziale rifiuta il proprio concorso ai 
due grandi enti virtuali citati, disconosce se stesso, e rin- 
nega la fede della propria missione. 11 denaro é nato per 
P opera. A che dunque inimicare e disgiungere due forze 
che debbono vivere unite, consorti ? 

Lo Ingegno, e con esso il Lavoro, che ne è la estetica 
emanazione, tiene sovr' esso lo scettro ; ma che giova V im- 
perio ove manchi l'armonico concorso de' soggetti. 

Soventi volte nei capricci sapienti della natura riscon- 



20 

triamo alcune forze secondarie, indifferenti. Paiono tali, ma 
realmente sono desse necessarie, e, se non oggettivamente; 
prime per gli effetti. Lo intelletto giganteggia sopra ogni uma- 
na potenza, e questo sublime ed immensurabile studio della 
creazione, va perduto, ed è morto senza occasione di lavoro, 
senza sussidio di mezzi. La ricchezza pertanto ne diventa 
omicida sempre che non dia ad esso V aiuto necessario a ri- 
splendere, ad elevarsi, a dominare! Nè, può valere l'epi- 
gramma della taccagneria: che? per qualche intollerabile 
migliaio di mediocrità dovremo noi azzardare le parecchie 
migliaia di migliaia? — «Codesti mezzi cervelli non valgono 
tanto che si dimezzino scrigni ! » 

Dunque ignorate, che la forza del genio all'epoca 
nostra non è tanta d'intensità, quanta è veramente in 
estensione? Si può dire oggi, che l'aristocratico sapere sia- 
si anche egli democratizzato, universalizzato. Se non avete 
geni, non potete però negar di avere in cambio ad ogni 
tratto, in ogni persoua, qualche cosa di nuovo, di opportu- 
no, di non basso, che altra volta non v' era ! Voi stessi ne 
siete la prova, e la avete in tutto, che vi circonda. Confron- 
tate le abitudini, i modi ed i mezzi di un secolo fa : esa- 
minate gli agenti, i commessi dell'oggi con quelli degli avi, 
e vedrete, se le cose, come andavano, vanno ! Ce progresso, 
e progresso assoluto, formale. Or bene a chi '1 merito? 
AH' affratellamento maggiore dei mezzi materiali cogli intel- 
lettivi. 

Che se di tale progresso tale è la causa, perchè tanto 
scialo di querimonie ? Perchè sull' esempio trionfante del 
vero si faccia il più, atto ad ottenere il meglio : questo è il 
perchè ! 

Ora se dal punto economico della nazione ci sarebbe 
vantaggio, più vantaggio di assai ne coglierebbe la morale 
dignitosa e GlosoGca de' nostri giorni, non la sagrestana ed 
incappucciata di altre notti. 
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Lo ingegno disconosciuto si perverte, e guai, guai per 
le forze, ch'egli possiede, se in cambio di raggiare conrastro 
ó costretto a pigliare l' attitudine ignivoma dell'abisso. 

Ad operare si, che V ingegno, studio anch' egli della 
eterna sapienza, rggni sempre e dovunque, fa duopo aiutare 
codesto sole dell'umana mente nel combattere gli ostacoli 
del fedifrago caso, il quale, se tale fiata gli presta i vanni 
tal' altra, e più di sovente, lo opprime, lo annienta. 

Ed in fatti, tutte le operazioni della Industria, la produ- 
zione, la distribuzione, la consumazione delle ricchezze sono 
effetti del suo capriccio. — I governi da qualche tempo fan- 
no consistere la loro perfezione, nel non immischiarsene, 
nell' abbandonarle in balia dell' egoismo. — Smith tocca 
l'apogèo dell' economia politica, allora quando si fa il loda- 
tore dell' inazione de' governi, dell'anarchia degli interessi, 
e dell'egoismo de' privati. Siffatta lode però, e siffatto en- 
tusiasmo del libero traffico vanno a capello in quo' paesi, 
ove tutto si affiata all'unissono liberale, ma dove la Riforma 
vagisce appena, con buona pace di Smith, una certa data tu- 
tela non sarebbe poi pessima. L'abbattuto protezionismo, in 
mezzo alle sue vecchie tendenze, non era poi tutto decrepi- 
tezza e ribalderia. Abbisognava intenderlo più per applicarlo 
ad uopo migliore; e, se il progresso ne consigliava l'emenda, 
premettergli lo schianto del feudalismo. 

Nella organizzazione della industria, il caso è pur tutta- 
via despota della nostra civilizzazione. Nella sua più impor- 
tante operazione, il produrre, è il caso che distribuisce colla 
nascita i capitali, le terre, gli strumenti di lavoro, le mac- 
chine, che passano in eredità come tanti feudi. Orbene, co- 
desti passaggi vanno sempre a legittimarsi ? L'erede adem- 
pie sempre allo scopo nella cosa testata ? Il passaggio delle 
ricchezze e dei fondi nel crapulone o fannulla, è egli un be- 
ne per la società? 

Quante capacità non vanno perdute per mancanza di 
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mezzi, e quanti mezzi non muoiono insepolcrati, perchè ne 
sono i possessori ciechi di mente e cadaveri nel cuore. 

A togliere, o scemare almeno V orribile danno, che ne 
risente la Società, è forza sostituire al caso la direzione uni- 
ca della mente umana, che rispettando religiosamente nel- 
T individuo la proprietà, ne ricordi al detentore il debito 
di sorreggere la intelligenza nel riflesso, che la ricchezza 
senza lo intelletto è un corpo senz'anima, una forza che non 
ha vita. 

Che se tale dovere si sentia dagli antichi, quando una 
sola simpatia soggiogava le nazioni; e quando, come nel- 
l'evo medio, gli uomini erano trascinati da un solo senti- 
mento, le imprese cavalleresche, la gloria, le conquiste; molto 
più un tale dovere deve andare soddisfatto in oggi, che l'e- 
goismo infrange per taluni ogni nobile aspirazione, non 
risalente dall' abaco, pur anche vivendo nelle società odier- 
ne e l'amor della gloria, e le aspirazioni generose, e gli altri 
sentimenti umanitari. 

Perciò non è bene che V interesse uccida ogni senti- 
mento, ogni poesia, e più non rimanga al genio dell'arte che 
lo slancio solitario della satira, dell'elegia. Le anime grandi 
non trovano ispirazione, che per l'una o per l' altra di que- 
ste versioni: la satira, che impugna il flagello, scatena Podio, e 
spinge a diffidenze e battaglie l'uom contro l'uomo; l'elegia, 
che canta la solitudine, crea visioni, sogna felicità. Or bene 
questi due estremi lentamente talora, e più spesso di un 
tratto, hanno gettato il mondo in una attualità dolorosa per 
un avvenire pien d' incertezza. Né tali affliggenti verità, an- 
che per chi non le discerné da sé, si credano sfoghi della 
tetra mia penna ; sono desse all'opposto sanguinante studio 
del cuore di parecchi filosofi pubblicisti, italiani e stranieri, 
eh' ebbero per patria il mondo e per unico affetto il bene 
universo. 

Se tale è dunque la conseguente scena dell'oggi, biso- 
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gna provvedere al domani. — AH' interesse materiale op- 
porre il sentimento morale; alla dissoluzione egoista prepa- 
rare una nuova organizzazione filantropica, e gettarsi nel- 
T avvenire con altre istituzioni, perché ne!P urto in cui ci 
agitiamo, urto di una crisi vasta e profonda, tutta la nostra 
civilizzazione minaccia incepparsi e cadere. 

Affrettiamo la riforma neirindividuo; colla virtù miglio- 
riamo l'Uomo, e il compito della Società, fluirà come raggio 
di un'alba nascente per l' ampio de' cieli. A cementar le ri- 
forme, abbiansi fatte proprie le* virtù innanzi tutto, insegna 
Sismondi. 

Piò io qui, o lettori, col parlarvi del Caso, e coli' am- 
mettere in parte ch'egli entri anche ora, quale gramo tito- 
lo di proprietà, intendo biasimare ed offendere il senno reg- 
gitore della vecchia si, ma illuminata Europa. Nella proprie- 
tà, il caso non c'entra qualora il ricco non disconosca la 
provvidente legge dei valori, nell'intimo rapporto della cir- 
colazione ed aumento di essi col lavoro. Se chi con l'opera 
acquista ricchezze, dovesse poi recarle a piatto comune sul- 
le greche mense, ne scapiterebbe il lavoro, e per giovare da 
un lato si guasterebbe più seriamente dall' altro. È solo de- 
bito di affratellare il denaro all'opera, la forza allo spirito, 
l' intelligenza al lavoro, come dicemmo. 

£ quanto io dico non segna una scoperta, ma bensi af- 
fretta una nuova civiltà. Non è una rivoluzione politica, ma 
una riforma economico-sociale, atta ad inviare il nostro pre- 
sente con più fiducia verso l' avvenire, scortato dalla indu- 
zione riparatrice di molti mali futuri. 

È mestieri dunque sottrarsi ai danni della nostra crisi 
la mercè di una riorganizzazione amministrativa. È mestieri 
apparecchiare nel tempo gli elementi organici di un' altra 
vita economica almeno, e, fatto studio del progressivo at- 
teggiarsi di non pochi pubblici reggimenti, infondere nelle 
scettiche individualità de* privati, uno spirito maggiore di 
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cooperazione al bene universo, un sentimento più generoso 
ed attivo nella reciprocità degli aiuti, e delle opere. Si con- 
testi pure ad oltranza, da chi pretende campeggiare gagliar- 
do soltanto nella afTettata libidine d'innovazione, nella feb- 
brile e snervante censura di qualunque potere reggente ; si 
contesti pure, ripeto, che nessun governo di Europa nelle 
aspirazioni della prosperità superi il vanto in generale, dei 
sudditi o cittadini, de* privati insomma, (tenuto anche con- 
to delle forze e de 1 mezzi diversi), eh' io nullameno repli- 
cherò : annidare bensì dentro V intimo petto di taluni nu- 
mi: rovo li eletti T amore entusiastico del beneficio, la sen- 
timentale necessità dei soccorsi ; la virtù, in una parola, 
della carità; ma non rinvenirsi dovunque nello individuo 
delF oggi, quanto sarebbe pur comandato dalle leggi dello 
immutabile diritto umanitario, e del vero utile, lo spirito di 
associazione, la fede pubblica, il disinteresse morale. Tranne 
poche e splendenti eccezioni, ogni uomo vampireggia sul- 
l'uomo, e la parola commerciabile nell' idea bottegaia del 
mondo, valuterebbe un'altra Divina Commedia, se pur an- 
che sortisse, per materia tutt'al più da mangerecci involucri. 
Oh I povera gloria, povera gloria del nostro giorno azzimato, 
per vero dire giorno attivo e gagliardo, se tolleri che in- 
nanzi al meriggio il tuo di precipiti a sera ; e, in tutto, che 
non è permutabile tosto ; che involge serio e non comune 
esame di prezzo e valore, se tolleri, dico, che questo tuo pre- 
diletto figlio, impetri l'unta stadera di giudicator grossolano 
per avidità di valsente e cecità di sapere. 

Ripigliando lo interrotto filo del nostro principale ar- 
gomento ripeteremo, la necessità per lo avvenire di una 
nuova epoca organica, e perciò il bisogno assoluto d' inda- 
gare cogli occhi della storia tutte le divergenze e conver- 
genze delle linee, le quali andranno ad intrecciarsi, in or- 
ganizzazioni future attraverso la dissoluzione della nostra 
crisi. 
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il punto d' intrecciamento non è, né può essere altro 
che la distruzione dei pregiudizio l'adozione dei nuovi 
principìi, segnati nella fusione degli interessi, delle simpa- 
tie, delle istituzioni, abbozzate nella società antica, modifi- 
cate in quella dell'Evo medio, fecondate dal pensiero attua- 
le nella nuova organizzazione futura. 

La storia, immancabile protologia della Umanità, e di- 
rei quasi, infallibile dinamometro di qualunque Vero-vero, 
misura la potenza di ogni istituzione, e giudica sugli inte- 
ressi del genere umano. Dessa ci addita in ordine al nostro 
studio due grandi periodi, il Pagano che formò la società 
antica ; il Cristiano, che si ebbe la feudale dell' Evo Medio; 
e. condusse quel primo avviamento all'accordo dello stretto 
diritto coir equità, della lettera con lo spirito; accordo, che 
affaticò per interi secoli intere generazioni, e si compose sol- 
tanto in bella tempra di principi] allo apparire ed al diffon- 
dersi della nuova Fede, il Cristianesimo, che doveva com- 
battere la lettera morta, non più con vani fregi di tortuose 
n <v /ioni, ma con la fermezza di una missione divina. 

Tutti o due, questi periodi, svanirono sotto la forza di 
crisi vaste, profonde, consimili. 

Dai filosofi al Cristianesimo soggiacque la Civiltà paga- 
na. Da Lutero fino a' di nostri le critiche della sapiente pa- 
rola e degli energici fatti vanno lentamente immutando 
P altra seconda civiltà, e radicando in essa quell' unico ve- 
ro Cattolicismo, che ha il sole per occhi, e l'universo per 
cuore. 

Già dilegua a grandi tratti dalle reggie e dai casolari 
la Feudalità; e, P epoca nostra, il nostro bello e fecondo pe- 
riodo attuale, ove non si lasci andare per P uomo ad im- 
provvidi slanci, a fiacchi abbandoni vedrà indubbiamente 
sorridere dinnanzi a sé P ambita meta, il bene supremo, la 
felicità insomma, non per ottico inganno, nè per titaniche in- 
traprese, ma per effetto di una realtà indestruttibile, di una 
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redentrice battaglia ; battaglia di prìncipi!, di convinzioni, 
di fatti, di idee, nei quali e pei quali Terrore dovrà mordere 
la polve, e la predilezione intemerata della virtù, salire vit- 
toriosa sovra il trono dei cieli. 

Ogni cosa, specialmente nel mondo morale, procede per 
gradi. 

La Società, ebbe ne* suoi primordi per nume inspira- 
tore, la Forza. 

La guerra di tutte le famiglie contro tutte le famiglie, 
fu il prologo del gran dramma sociale. 

Le violenze e le stragi, consigliarono gl'individui delle 
famiglie primitive, a riunirsi in federazioni famigliari più 
forti, ed a cercare, oltre ii novero di esse, asili più sicuri. 
Ecco le Città. Insufficienti anche queste per la dualità fra il 
patriziato e la plebe, tra i feudatari e i vassalli, sorsero i Do- 
mimi, i quali, immolando tutta o parte di libertà, offersero 
in cambio materiale sicurezza. Contente, o disciplinate, al 
di dentro, si ebbero nullameno a sostenere le guerre, che 
gli appetiti invasori o superbi delle rivali città, loro fulmina- 
rono indosso. 

Unico rimedio a tanto male fu la civilizzazione, che 
maestra di mitezza e di senno, consigliera di prudenza e di 
armonia, indusse alle abitudini del commercio e delle indu- 
strie. Cessò allora la guerra di essere il mestiere di una 
classe individuale a parte, la quale però da allora in poi bi- 
sogna per ispingerla al combattere, provare o dire, che si 
fa la guerra per una idea, o per conquistare la pace. 

Che che talenti biascicare in proposito agli eterni pia- 
gnoni dell' oggi, questo è progresso ! 

Infatti si badi alle lezioni, che la gran storia ideale 
del mondo non è avara di porgere. 

La guerra deifica la forza, ed impone leggi sue pro- 
prie. 

La forza cieca, e brutale come è, distrugge tutto. Orde 
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guerresche macellano gli esterni nemici. In appresso, rese 
meno feroci, risparmiano i vinti, e loro gettano indosso le 
catene di schiavi. Poi dirozzate e più miti, sovrappongono 
a' popoli debellati il feudalismo conquistatore; e, più tardi 
ancora, l'aura del progrediente sviluppo umanitario, agita i 
vessilli battaglieri, pur troppo inevitabilmente, ma soltanto 
per aggregare alcune provincie od alcune colonie, ad una 
capitale. 

La schiavitù segue la stessa marcia. 

Dapprima abbandona lo schiavo in balia del padrone ; 
indi segue un'età, eh' emancipa i discendenti degli schiavi 
e li fa servi. Sorge più tardi il commercio; sorgono le indu- 
strie, ed i Agli dei servi non sono più che agenti, giornalieri, 
operai. 

I dritti del Feudalismo sono oramai cancellati perfino 
dalle regali dottrine. Che cosa rimane egli dunque a cor- 
reggere, a commutare ? 

V egoismo cieco della ricchezza ; il servaggio infelice 
della mente e del braccio, operosi. 

Ecco che la forza, la guerra, la schiavitù raffigurano 
una serie decrescente di termini nei quali, e pei quali la 
barbarie si dilegua al raggio vivificatore delle virtù politica 
c cittadina. 

D'altra parte si getti l'occhio della critica sovra X As- 
sociazione, I" Industria, V Intelligenza. Codeste evoluzioni 
dell'umano progresso, si sviluppano di continuo attraverso 
una serie sempre crescente di termini. 

Dall'antico legame dei primitivi selvàggi, eccoci ai nuovi 
patti ed accordi fra nazione e nazione, fra popolo e popolo. 

L'antico di delle arti non può essere lodatore verace 
del suo passato, se bada agli avanzamenti svariati, indici- 
bili, infiniti dell'oggi. I na lettera in altri tempi, lenta lenta 
camminava per le gambe di un messo, testuggine. Oggi una 
notizia fa il giro d' Europa con la celerità del pensiero. 
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La Intelligenza fu sempre grande nel mondo ; oggi è 
massima perchè diffusa nel popolo. V erano Geni altra vol- 
ta, ma negli individui; oggi, il Genio risiede nel tempo e nel 
popolo. L' Intelligenza passala, ripeto, benché graduale e 
avvicendata, fu grande in vero ; ma i' epoca figlia superò 
repoca madre, perchè nel vecchio scibile incarnò la novella 
vita dell'azione. 

INè rimasero estranei a tanto miglioramento i governi; 
taluno dei quali spinge il proprio disinteresse fino ali* anti- 
ca virtù, e tutto sé stesso consacra al bene de' suoi, piutto- 
sto figli che sudditi. 

Né con ciò si creda che io dia di toribolo alla perfe- 
zione de'Reggenti, perfettibili anch'essi non meno de'soggetti, 
ma soltanto mi è gradito additare le vicende dalla grande 
storia ideale del mondo, scolpibili nei figli deir odierno pro- 
grèsso. Che se nell'Alto tal fiata, e, in qualche parte, lo im- 
mediato fulgore degli astri allucina gli occhi, noi viventi del 
basso, giusto mezzo di luce, approfittare dobbiamo dell'aere 
più limpido, che ne avvolge, per fecondare il germe di una 
riforma sociale, economica ; mezzo e modo, unici, per otte- 
nere senza urti violenti e distruttori, riforme civili e politi- 
che, desiderate, desiderabili. 

Ora, se questi fatti appariscono incontrastabili sono 
dessi il prodotto dell' incivilimento maggiore ; prodotto, che 
si deve al conquistato maggiore numero di gradi positivi 
nella scaia della perfettibilità individuale. Chi senza preven- 
zione bada all' oggi, eh* io fra queste linee, dissi, azzimato, 
vedrà V odierno individuo non solamente polito ed istrutto, 
ma tale volta sapiente e più che gentile. L' uomo è riflesso 
dell'epoca, e noi su «li questo rapporto non dobbiamo invi- 
diare al passalo. 

Ed in vero l'idea della Personalità umana, che afferma 
idealmente e giuridicamente sé slessa, mancava al mondo 
antico, mancava a tutte le filosofie di Grecia e di Roma. 
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Platone dice : se un cittadino uccide il proprio schiavo, 
la legge ne lo assolve purché si mondi con espiazioni ! Se 
poi uno schiavo uccide il proprio padrone, non ?' ha pena 
adequata che nella morte. Aristotile, anch' egli ebbe a dire : 
lievi differenze passano tra i servigi dello schiavo e quelli 
delP animale. Anche la fredd' apatia con cui Cicerone parla 
del Pretore Domizio. contro Verre. mette orrore. Che più ? 
Catone diceva degli Schiavi : sono i nostri più fieri nemici! 
Per la grazia del Cielo, è un pochino anche nostra, due se- 
roli piombarono nella tomba del nulla, e sì fatto linguaggio 
non è che un eco passato di storia, se pur non se ne rinno- 
va il tirannico suono in via di eccezione più in alto, che in 
basso; e, non da per tutto, né sempre ! 

Ormai da due secoli i Giureconsulti, compresi dalla 
idea della universale eguaglianza, scriveano per bocca di 
Modestino : « La servitù è un fatto del diritto delle genti 
per la quale V uno é sommesso all' altro, ma questo fatto è 
contro natura, perché intcr nos coynationem quamdam na- 
tura constiti/il . » 

Seneca poi confuta il detto di Catone ; consiglia ai pa- 
droni la umanità, la dolcezza; predica in nome della fratel- 
lanza universale e della equità. 

Chi non vede in ciò il progredire civile del genere 
umano; chi lo irride, o miscrede nella sua continuità, è un 
vivo-morto, cui manca rocchio della Fede per vedere ogni 
Bello, ogni Grande, ogni Vero ! — E qui ripigliando F as- 
sunto principale interrotto mettiamo sotto l'opera del vaglio 
Istruzione, e pubblica carità. 

Chi non ignora la condizione dell' Europa ben prima 
delle guerre Napoleoniche; guerre che, in onta all'aspetto 
di usurpazioni, recarono in se i germi delle conquiste indi- 
struttibili, le quali hanno data messe cotanto abbondante ai 
fondatori dell'attuale progresso. Il doloroso impiego di 
quelle forze omicide, non diede forse suo prò dal Iato civile? 
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Il mondo va innanzi collo abbattere, e col riedificare; sovra 
le ali del tempo, e sovra laghi di sangue codesta individua- 
lità non mortale, migliora. Ed in fatti, prima di quel catacli- 
sma morale, la dottrina era in uggia, più che oggi non sia 
a' barbari Bossimani. Ricchi e potenti non mancavano, ma 
illetterati! Il sapere /ion è più un privilegio di casta. Si può 
comperare come una merce a denari, ed, anche senza, per 
effetto di progredita civiltà reggente. 

La carità pubblica era una accidentalità, che distingue- 
va tratto tratto il nobile e il ricco, dal povero e dal plebeio. 
Intanto la squallida miseria e le malattie, facean aspro go- 
verno della più innumerevole e bisognosa parte del popolo. 
Ma Io slancio della Umanità ribattezzata nel sangue, segnò, 
pari all'orbita dei minori pianeti intorno air astro sovrano, 
il proprio moto per tutta la terra, e rialzò la dottrina, estese 
la carità. 

Scuole ed ospizii cacciarono V ignoranza, fugarono i 
morbi. Il mondo si riebbe dalla rozzezza, e toccò la meta di 
più sereno progresso, che poi gradatamente salendo venne 
a tale, quale oggidì si festeggia ed ammira. 

Ecco come il pregiudizio e la ingiustizia mercè i nuovi 
lumi e i nuovi affetti, lasciarono libero varco al sapere ed 
alla beneficenza. 

Ma non basta, o lettori ! Lo ignorante, educato che sia, 
diventa più infelice ; lo ammalato degli ospitali tornato a 
guarigione, muore poscia di fame per le pubbliche vie, non 
fosse altro per lo innato amore dell'uomo al libero vivere, e 
per Todio vivo di ogni umiliante strettoia. Gli insegnamenti 
pertanto e gli asili di carità non bastano : quelli perchè «ac- 
crescono idee, questi perchè possono ammorbare anche sani. 
Vi è dunque una ignoranza, più terribile nelle conseguenze, 
da illuminare; vi sono altre malattie, non affatto fisiche, le 
quali più del medico, hanno d'uopo di mecenati e filantropi 
per isvanire. E svaniranno per certo, quando alle radiazioni 
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fulgidissime del pensiero terrà dietro più vivo il battito del 
cuore, che se pure non isbugianla sempre la pubblica vita, 
assai di sovente accenna nell'intimo individuale consorzio 
la necessità di più amorose tempre fraterne; e, come due 
grandi morbi insistenti mastra la ostinata resistenza del 
dovizioso, a trarre partito dal povero; la mancanza nel po- 
vero di mezzi al lavoro, e non di rado la di lui cocciutag- 
gine; amaro frutto dell' abbiezione in che viene tenuto. 

Ecco, come la presente società a progredire con più si- 
curezza deve sconfiggere I* egoismo; e ritenere per indubi- 
tato, che ogni linea divergente dal centro, il migliore benes- 
sere collettivo, sta come un errore, se non forse un delitto, 
di lesa perfezione mondiale, di ritardato progresso umani- 
tario, contro il potente e il dovizioso, che valuti possanza e 
ricchezza più che verità e sentimento. 

In forza di ciò sèriamente si rifletta al giuoco orren- 
do, che può fare la compressione forzata delle tendenze 
espansive, mentali, in odio al feudalismo dovizioso, che cer- 
ca, pretende, vuole inimicare colla intelligenza ii deuaro. 

Nò sono questi, sogni od esagerazioni di menti esaltate, 
o peggio sfoghi e rampogne di anime astiose, ma studii e 
consigli di quanto vi può essere nell' uomo di previdente 
affetto, di riparatrice giustizia. 

A tanta jattura bene provvederebbe la grande idea del 
secolo scorso, la quale, non in tutto, ma in parte a voi ri- 
ferisco, perchè nel suo scopo supremamente con la mia 
idea si affratella. 

Si crei una Banca, la quale abbia a svilupparsi sulle 
dimensioni gigantesche di una associazione universale. Per 
essa tutte le capacità vi abbiano mezzi al lavoro sì, che V in- 
telligenza comandi al corso della nuova civilizzazione. Oh ! 
allora si vedrà che il lavoro saprà utilizzare V uomo, il ge- 
nio, la proprietà, e la industria, tutt'i tesori della terra. 

I na Banca innalzata air onore di associazione uni ver- 
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sale, che mediante la sapiente direzione preservi ed attuti 
nel vortice degli interessi, dei bisogni, delle industrie, delle 
capacità, ogni attitudine, ogni buon volere per distribuire a 
ciascuna operosità il lavoro, ad ogni ingegno il capitale ne- 
cessario a dar frutti, è tale un centro di novella organizza- 
zione da creare in vero l'epoca, che la attuasse, epoca, mo- 
dello civile, d' infra la schiera dei secoli passati. 

Ma codesta Banca, si dirà, abbraccia l' idea della valu- 
tazione e del pagamento dei prodotti dello ingegno? — Non 
meno, nò; anzi la valutazione e il pagamento dei prodotti, 
anche futuri ! 

Se non che, lo avvisarsi troppo superficialmente in 
quanto spetti al pagamento, sarebbe un disconoscere la Isti- 
tuzione. INon è che si voglia capitalizzare, a rigor di parola, 
le opere della scienza e dell' arte, è piuttosto che si cerca e 
si studia la probabilità di ottenerne la maggiore copia pos- 
sibile dagli scienziati ed artisti, destituiti di mezzi, a deco- 
ro del paese, ad utilità degli Stati. Le opere rimarrebbero 
in proprietà degli autori, e dai proventi del collocamento 
proporzionatamente dovrebbe risultare il rimborso della 
Banca sovventrice, che ne avrebbe lo imprescrivibile diritto. 

Il somma vantaggio di questo progetto stà più che nel- 
l' interesse materiale della Società fondatrice, nel morale 
della società intera, perchè si avviva nella diffusione del- 
l'opera e del lavoro, nello accrescimento del capitale intel- 
lettivo e morale di ogni nazione. 



Un pò meglio il modo si vedrà nello sviluppo pratico 
del secondo fascicolo per il quale impetro l'indulgente ed 
animatore vostro suffragio, miei gentili Lettori. 
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